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Miryam Dardanelli
Intervista a...

Patrizia Debicke Van der Noot
inizio gennaio ho avuto l’enorme piacere di incontrare e conoscere una scrittrice italiana che, come molti lettori del nostro giornale, è stata adottata dal Granducato: Patrizia
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Debicke Van der Noot. Oltre che dalla sua disponibilità, sono rimasta sinceramente colpita dalla sua intelligenza, dalla perso- nalità  frizzante,  intraprendente  e  attivissima,  un  esempio  e  un incoraggiamento per tutti quelli che pensano che nella vita non sia possibile provare nuove strade per realizzare le proprie idee, testando nuovi limiti.
La signora Debicke, pur avendo sempre apprezzato la scrittura, ha scoperto la passione per quella che è ad oggi diventata la sua nuova professione, a causa di un temporaneo problema di salute che l’ha costretta in casa per alcuni mesi. Ha pubblicato il suo primo libro nel 2003 (“Una Foto dal Passato”, da lei tradotto anche in francese) ed ha  al suo attivo sei libri, uno in uscita, due già al vaglio degli editori e, oltre ai viaggi di presentazione e pro- mozione dei suoi scritti in Italia, è riuscita a trovare tempo anche per scrivere due bellissimi racconti, ricchi della sua straordinaria vitalità. Durante la nostra chiacchierata le ho chiesto come mai si fosse avvicinata proprio alla scrittura e come mai avesse scelto
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il genere del thriller, molto strutturato e impegnativo, per iniziare
e lei mi ha risposto:
“Pur  essendo  costretta  in  casa  non  volevo  rimanere  inattiva  e
così ho iniziato a scrivere, il resto è venuto da sé. La scrittura
è l’unica arte che non pone limiti e per la quale io posso lasciar correre libera la mia fantasia.
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E anche sul perchè io abbia scelto il genere thriller, credo che ab- bia influito la mia voglia di avventura, di scoperta, di ricerca. Ho lavorato nel settore della consulenza, mi occupavo di fare analisi di mercato. Nelle ricerche di cui mi occupavo era necessario evi- denziare i punti più interessanti e da questi elaborare una sintesi
n.11/Febbraio 2008


> Patrizia Debicke Van der Noot
e proporre dei risultati, per questo credo che mi sia stato più fa- cile affrontare il passaggio della strutturazione della trama di un romanzo, che è uno degli aspetti più complicati.”
Il thriller, però, è stato solo un primo approccio alla scrittura, Pa- trizia Debicke ha spaziato, poi, al genere della saga e del roman- zo storico, sempre con la stessa verve e la stessa freschezza, unita però ad una forte preparazione.
Nata a Firenze nel 1942, vive a Clervaux, nella parte settentrio- nale del Granducato con il marito Rodolfo e, pur essendo perfet- tamente bilingue ha scelto di scrivere in italiano; quando gliene ho chiesto il motivo, lei mi ha detto:
“Ho studiato fino alla quinta ginnasio in italiano e poi sono pas- sata  allo  studio  in  francese.  Da  quando  mi  sono  trasferita  qui ho  sempre  letto  in  francese,  per  cui,  quando  ho  cominciato  a scrivere sono partita con due lingue. E’ diventato poi necessario scegliere e a quel punto ho optato per la lingua italiana, perchè credo mi offra più possibilità di espressione e perchè da quando ho cominciato a scrivere ho anche ripreso a leggere in italiano. E’ da sottolineare, però, che io ho creato un linguaggio mio, con frasi corte riprese dal francese e assonanze dei tempi verbali ben specifiche, come nel libro “La tigre di Giada” per esempio.”
Piacevolmente  spiazzata  dalla  sua  incontenibile  vitalità,  le  ho
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Miryam Dardanelli
domandato come nascono le idee per i suoi libri e come riesce
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a trascriverle così rapidamente, visto il ritmo incalzante di pubbli- cazione dei suoi romanzi:
“In parte sento di dover recuperare il tempo perduto e poi non voglio lasciare inutilizzate le mie idee. Mi sono ritagliata un picco- lo atelier nella mia casa di Clervaux, una delle poche ad essere stata risparmiata dalla guerra; davanti ad una finestra che dà sul giardino io sviluppo le mie idee, ma ho preso, comunque, l’abi- tudine di scrivere almeno una pagina al giorno, anche quando sono in viaggio per le presentazioni dei libri, per tenere allenata la mente, per imporre una routine e non rimanere inattiva nella scrittura e non perdere i piccoli spunti.”
Abbiamo poi parlato del libro che in questi mesi la Signora De- bicke è impegnata a presentare in giro per il nord e centro Italia, “L’oro dei Medici”: le ho domandato da dove era partita la sua idea e come mai si era avvicinata al genere storico e lei mi ha risposto:
“Ero partita con l’idea di scrivere un romanzo prendendo spunto
dalla storia dei Farnese e poi spaziando nella ricerca la mia fan- tasia è rimasta colpita dalle vicende dei De’ Medici, soprattutto dalla figura di Don Giovanni con i suoi poliedrici interessi e da
lì ho sviluppato il romanzo. Amo la storia ed è per questo che ho pensato di scrivere a partire da una cornice storica ben pre- cisa, studiata e ricostruita in modo appropriato. Questo richiede senz’altro molto studio e nel mio lavoro di preparazione devo dire di aver trovato alcuni archivi, soprattutto quelli americani e ingle- si, molto ricchi e utili. Anche in questo genere  letterario, però, quello che più mi affascina è la ricerca dell’intrigo, dell’avventura. Tutti possono appassionarsi alla storia, ma io vorrei che i lettori dei miei libri si divertissero, che non riuscissero a smettere di leg- gere per vedere come la storia si evolve, un pò come mi sono di- vertita io a descrivere la battaglia navale che è il fulcro de “L’Oro dei Medici”. Io vorrei incuriosire i lettori, spingerli ad approfondire,
a saperne di più e per questo mi ha fatto molto piacere sapere che una scuola di Taranto ha deciso di tenere questo libro nella sua Biblioteca.”
Oltre ai romanzi, come già accennato, Patrizia Debicke ha scritto anche due gustosi e apprezzati racconti: il primo su Pompei e il secondo di genere noir per la raccolta “I racconti di Hydra” del
2007.
Le ho chiesto di parlarci di questi racconti, di spiegarci come sono nati e cosa l’ha spinta a cimentarsi anche con questo genere:
“Devo dire che non si tratta di un noir nel senso proprio del ter- mine, al centro c’è sempre la storia, la ricerca, l’avventura, così come per il racconto su Pompei. Ero indecisa se scrivere sugli Egizi o su Pompei, ma ho pensato che sulla cultura egizia già molto era stato scritto, ho cercato di comporre una storia fresca, breve, come il genere del racconto impone, non banale e diver- tente. Mi sono divertita molto durante la stesura di questo novel- la. Io non escludo nessun genere di scrittura a priori, credo che
si debba essere in grado di cercare sempre strade nuove, nuovi spunti per esprimere al meglio le proprio idee. Io non seguo mai due libri per volta, chiudo un soggetto prima di iniziarne un altro
e questo mi permette di partire da capo, percorrendo nuove vie
e metodi di espressione, sempre con l’intento di divertire e ap- passionare.”
La signora Debicke è membro di diverse associazioni letterarie, e nell’ottobre 2007 è stata premiata dal Ministero della Cultura del Lussemburgo, suo Paese di adozione, in cui si sente pienamente
a casa, per la pubblicazione de ”L’oro dei Medici” e “La Tigre di
Giada”.
In anteprima mi ha informato che uscirà a brevissimo il suo nuo- vo libro “Il Gioco dei Menù” una sorta di Trivial Pursuit basato
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sulle ricette di cucina, naturalmente internazionali. Un nuovo ge- nere, un nuovo esperimento di scrittura, una nuova trama avvin- cente da seguire, frutto di una mente brillante, vitale e vulcanica, oserei dire.
Vorrei ringraziare calorosamente Patrizia Debicke Van der Noot ancora una volta per la disponibilità che mi ha riservato, per la gentilezza con cui mi ha offerto il suo tempo per parlami del suo percorso letterario, per la cura con cui scrive in modo così affa- scinante e per la dimostrazione di solarità, solerzia e vitalità che mi ha donato.
Per tutti coloro che vogliono conoscerla e parlare con lei, il 16 marzo sarà presente al Festival delle Migrazioni qui in Lussem- burgo e se volete più informazioni sui suoi libri, sulle presenta- zioni in programma e le recensioni potete fare riferimento al sito
a lei dedicato: www.patriziadebicke.com.
Buona lettura a tutti.
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“L’oro dei Medici”
di Patrizia Debicke Van der Noot

Proposta mensile della
Libreria Italiana:
“Le stagion i dell’acqua”
di Laura Bosio
Già fin dal titolo si prospetta una grande storia: il nome presti-
gioso della famiglia che più d’ogni altra rievoca gli splendori del Rinascimento,  abbinato  al  simbolo  stesso  dell’opulenza  e  del potere, in nome del quale si sono perpetrati i più sensazionali, discussi ed efferati delitti. La scrittrice ha costruito un romanzo che unisce l’interesse di uno scenario storico rigorosamente e finemente ricostruito con un intreccio mozzafiato, che coinvolge un gruppo di personaggi assortito, a partire da quelli storici fino
a quelli d’invenzione, tra i quali emerge la carismatica figura del protagonista Giovanni De’ Medici.  Fratello naturale del granduca Ferdinando I, di cui fu condottiero e braccio destro, don Giovanni univa il coraggio del guerriero all’intelligenza dell’uomo di cultura: fu  architetto,  poliglotta,  letterato,  oltre  abile  condottiero  su  vari fronti nell’Europa cinquecentesca, dominata dagli Asburgo. Nel
1597  lo  vediamo  a  Firenze,  immerso  nei  lavori  del  suo  nuovo palazzo  sul  Lungarno,  quando  viene  informato  di  un  misterio- so  complotto,  mirato  a  impadronirsi  del  tesoro  granducale.  Da questo  fatto  prendono  il  via  omicidi,  rapimenti,  ricatti,  trappole
e prima del lieto fine ci possiamo godere anche una dinamica e imprevedibile battaglia navale a sancire l’abilità di don Giovanni (e dell’autrice), che con disinvoltura conduce in porto la sua im- presa.


L’autrice entra nel vivo di un mondo lasciato ai margini e semi- sconosciuto, chiuso in se stesso e “capovolto”. Laura Bosio rac- conta le storie di contadini, di tecnici che si occupano di agricoltu- ra e di ex mondine e, tra tutti questi personaggi, a dominare sono le forti figure femminili e il paesaggio delle risaie, lunghe distese di acqua, teatro di lunghe giornate di lavoro.

La storia si svolge nell’arco di una settimana, in una grande casa che  si  rispecchia  nell’acqua  delle  risaie.  Un  mondo  capovolto dove la terra e il cielo si mescolano e si confondono.

La vecchia proprietaria della tenuta “La Torricella” convoca a sorpresa la ex-nuora, una giovane donna in cerca di un’identità legata a quei luoghi; da questo incontro tutto si mette in moto: sentimenti, ricordi, catene di vicende, fino a un nuovo, inaspetta- to amore. Accanto a loro, altri interessanti e semplici personag- gi: un anziano e saggio fattore; una suora laboriosa e piena di inventiva, fuggita da un convento; un industriale curioso e che suscita curiosità, un’epopea di umani e altri animali, di vite vere

e  immaginarie  radunate  intorno  a  una  campagna  bellissima  e unica.

Laura Bosio dà voce in questo romanzo al mondo del riso, una pianta forte e fragile, con radici lontane nel tempo e nello spazio, ma che nella pianura padana ha trovato un nido e una culla, da cui rinascere anno dopo anno. Intreccia con particolare grazia passato e presente, leggende e scienza, ci narra fatti che da- gli specchi d’acqua geometrici delle risaie possono aprire nuove prospettive e punti di vista sulla vita.

Come ogni mese mi permetto di ricordarvi l’incontro mensile con il Club del
Libro, che a febbraio si riunisce martedì 12, alle ore 19 sempre alla Libreria
Italiana di rue St. Ulrich 11, al Grund.
Aspetto sul Forum le vostre proposte e i vostri commenti…
per il momento “Buona lettura a tutti!”
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